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FIRENZE. Gli chiedi cosa ne
sanno della Beat Generation
e ti dicono «mah, mi piace
un sacco», e quale sia il loro
poeta preferito, e ti
rispondono: Ginsberg.
Quale titolo? «Ecco, io ora i
titoli non è che me li ricordi
tanto bene...». Sono i
ragazzi, tantissimi, che si
sono affollati sabato davanti
e dentro la City Lights di
Firenze, unica e prima
succursale della omonima
libreria fondata da
Lawrence Ferlinghetti a San
Francisco. Tutto sommato,
poco importa ciò che sanno
o non sanno i ragazzi,
mentre si accalcano sui
marciapiedi San Niccolò.
Qui ci sono persone che
hanno incarnato la Beat
generation fin nelle viscere:
Ed Sanders e Tuli
Kupferberg, i due fondatori
dei leggendari Fugs (hanno
fatto un concerto allucinato
e straordinario alla
discoteca Tenax l’altro ieri
sera), c’è Fernanda Pivano,
ambasciatrice e vestale del
verbo beat in Italia,
traduttrice di Ginsberg,
Kerouac & co. Ci sono tanti
persone, anche molto
diverse tra loro, che
sembrano voler dire «anche
io “sono” Ginsberg», da
Piero Pelù a Sergio Staino.
La sera c’è il «reading» con
Sanders e Kupferberg: ed è
una messa. Sanders legge
«Kaddish», il poema dei
morti di Allen Ginsberg, e si
capisce che è contento che
ci siano tutti questi ragazzi.
Nanda Pivano sta seduta su
una specie di trono dietro
un tavolone tipo
fintorinascimentale
fiorentino e ride, mentre
Kupferberg - 73 anni,
camicia a scacchi, cappellino
calcato al contrario come i
ragazzi grunge di adesso -
canta le sue poesie con una
voce profondissima. Talune
sono i pezzi dei Beatles
riscritti: «I read the news
today, oh boy, 4000
assholes are out of here»,
parafrasando «A day in the
life». Molti forse nemmeno
capiscono del tutto l’inglese
salmodiato di Ed e Tuli,
attorniati da questi
spartanissimi scaffali dai
quali spiccano, impressi
sulle copertine dei libri, i
volti di Dylan e Patti Smith,
di Duchamp, del Che e di
Apollinaire. D’altronde gli
ideatori della City Lights
italiana, che poi sono il
Teatro Studio di Scandicci e
la casa editrice Minimum
Fax di Roma, sono dovuti
sottostare a Lawrence
Felinghetti il quale vuole
che la libreria e l’annessa
casa editrice siano un
permamente laboratorio di
proposta culturale e
politica, dichiaratamente di
sinistra. Qui si trovano gli
introvabili e i dannati della
giovane letteratura
americana, mentre la casa
editrice City Lights Italia,
che distribuirà solo in
abbonamento, promette,
oltre a perle rare del
repertorio Ginsberg,
Ferlinghetti & co, anche dei
colpacci come il nuovo libro
(forse si chiamerà
«Paradiso») di Roberto
Roversi, che da circa 15 anni
evita come la peste il
mercato editoriale
convenzionale.
L’entusiasmo glielo leggi in
faccia ad Antonio Bertoli, un
po‘ la mente organizzativa
di tutta la faccenda: infatti, il
primo maggio verrà
Ferlinghetti in persona e,
pare, anche Guccini, che
forse leggerà «L’urlo» di
Ginsberg. Ma non finisce
qui. Bertoli è in contatto con
Ray Manzarek, tastierista
dei Doors, per fargli fare da
accompagnatore al
pianoforte a Michael
McLure, per un altro
reading.

Roberto Brunelli

Firenze, apre
City Lights
fra libri
e «reading»

Inaugurato a Milano conserverà gli oggetti che documentano la creatività italiana

Nasce il museo del design
grande emporio delle idee
La prima «Vespa», la «Moka Bialetti» e la poltronicina gonfiabile: viaggio in un patrimonio cultu-
rale che rappresenta l’equilibrio tra funzione e bellezza e che rischia di andare perduto.

Ieri il «Forum» sulla sinistra e la cultura

La proposta di Ruberti
«L’istruzione? Meglio
estenderla a tutta la vita
O resteremo indietro»

MILANO. Inun’ala semicircolaredel
Palazzo della Triennale di Milano è
nato ufficialmente il primo Museo
del Design italiano. Al termine di tre
mostre introduttive, ma anche dopo
alcuni decenni di polemiche, false
partenze e promesse non mantenu-
te, in quellache vieneuniversalmen-
te riconosciuta la capitale mondiale
del design si è quindi messa in moto
un’istituzione che si prenderà carico
di conservare ed esporre il ricchissi-
mopatrimoniodiprodottideldesign
italiano. Ecco allora venirci incontro
gli oggetti scelti per rappresentare la
migliore creatività italiana dal dopo-
guerra ad oggi: a caso il nostro sguar-
do si posa sulla poltrona Blow, gon-
fiabile e trasparente, disegnata nel
1967, sul televisore Black di Brionve-
ga progettato da Marco Zanuso nel
1969. E poi c’è la caffettiera Moka
express, prodotta da Bialetti fin dal
1933, il primoscootervespadel1946
ecosìviapassandoperitantissimige-
niali progetti di Gio Ponti, Gae Au-
lenti,CiniBoerifinoadarrivareaino-
strigiorni.

Ma che cos’è esattamente un mu-
seo del design? Un piccolo zoo dove
rinchiudere oggetti? Un ricco super-
mercatodellaculturamateriale?Bru-
noMunariqualcheannofaebbeadi-
re: «Quando si arriva a fare una cosa
essenziale come progetto di design,
immediatamente questa si proietta

fuori dal tempo e resta lì per sempre,
come la sedia a sdraio da spiaggia o
tante altre cose che sono giuste, es-
senziali». Ma che cosa significa affer-
mare che un progetto è «giusto», «es-
senziale»? Bertolt Brecht guardava
con orrore a«ciò cheèsoloutile».Un
progetto «giusto», «essenziale», è al-
lora quello capace di assolvere la sua
funzione di utilità provocando godi-
mentoestetico, incarnandoquelgiu-
sto equilibrio fra funzione e bellezza,
che è senza alcun dubbio tratto di-
stintivodeldisegnoindustrialeitalia-
no. «Nel corso della storia dell’arte
abbiamo di volta in volta visto pri-
meggiare pittura, scultura, architetu-
ra - afferma il filosofo e critico Gillo
Dorfles - ma dal dopoguerra ad oggi,
nonostante pochi se ne siano resi
conto, è stato proprio il design a rap-
presentare una delle più alte espres-
sionidellacreatività italiana». «E tut-
toquesto-citienearimarcareAndrea
Branzi,designerecuratorediduedel-
le esposizioni propedeutiche della
Triennale - sviluppandoun originale
sistema di funzionamento, trasfor-
mando l’assenzadi unametodologia
unitaria inunagrandediversificazio-
nedi linguaggieaffrontandolaman-
canza di una politica governativa del
settore con una sorta di opposizione
militante da attuare attraverso i pro-
dotti e le idee». La collezione perma-
nente del design italiano, ovvero il

nucleo fondativo del Museo del De-
sign della Triennale, è costituita oggi
da 480 pezzi scelti e ordinati dall’ar-
chitetto Giampiero Bosoni. Ma esi-
stono delle regole per allestire una
collezione di oggetti di design? Lo
chiediamo a François Burkhardt, di-
rettoredelmensile«Domus»eautore
di uno studio sull’argomento com-
missionato dal «Centre Georges
Pompidou» in occasione della mo-
stra«Culturadell’oggetto.Oggettodi
cultura».

«Non possiamo dire che esista un
modello paradigmatico di esposizio-
ne del design - ci spiega Burkhardt -
tuttavia si possono fornire alcune in-
dicazioni.Bisogna intantocompren-
dere che il design è una componente
determinante del nostro ambiente.
Insieme ai mass media è diventato
uno dei principali produttori di im-
magini della nostraciviltà. Unconsi-
glio fra i tanti potrebbe essere quello
diconsiderare l’oggetto-designcome
un soggetto attivo e non solo come
unelementomuseale».L’allestimen-
todellaTriennalecercadi rispondere
aquesteesigenze.Lepedanelasciano
a nudo gli oggetti permettendogli di
comunicare fra loro, le incombenti
scaffalaturemetallichesi inseriscono
in un «grande magazzino» della Sto-
ria delle ideeche allude agli anni pas-
sati del consumismo imperante. Lo
sguardo d’insieme fa pensare ad un

luogo sobrio ma solido dove proteg-
gere e inventariare un patrimonio
che rischia di andare disperso e di-
strutto. Lo sa bene Giampiero Boso-
ni, il curatore del Museo, che parla
degli oggetti in mostra come farebbe
uno zoologo a proposito di certi ani-
mali in via di estinzione. Bosoni nu-
treperi«suoicuccioli»unaveraepro-
priapassione. Sivededalmodoincui
reggefra lemaniunoggettoapparen-
temente banale come la pinzatrice
automatica Zenith 548, un pezzo in-
dustriale anonimo, non «griffato»,
cheèrimastolostessonelcorsodipiù
dicinquant’annidivita.

A proposito del discorso fatto da
Burkhardt sulla capacità dell’oggetto
industriale di rimandare ad una ri-
flessione più ampia del contesto sto-
rico-sociale, scorgiamo la poltronci-
na «Strip» progettata nel 1972 dal-
l’architettoCiniBoeri sottol’influsso
dell’«imballaggio» della statua di
Leonardorealizzato inquelperiodoa
Milano dall’artistaChristo.Maèsolo
unesempio: c’èancheMeoRomeo, il
gatto-giocattolo in gommapiuma,
progettatonel1950daBrunoMunari
su incarico della Pirelli, che Pablo Pi-
casso teneva come portafortuna e
che è diventato oggi la mascotte e il
simbolo del neonato Museo del De-
signitaliano.

Umberto Sebastiano

Innovazione e mondializzazione,
sono solo parole? E l’Europa è solo
unaquestionedimacroeconomia?O
non sarà che i processi già in atto
cambieranno la nostra vita sotto
molti punti di vista? Antonio Ruber-
ti, presidente della commissione sul-
le politiche dell’Unione europea del-
lacamera,èconvintocheanchelage-
stione dei beni culturali, la ricerca e
l’istruzione saranno presto radical-
mente modificati. Ed è convinto an-
chechelasinistradebbaelaborareun
progetto comune per indirizzare
questo processo di modificazione e
perutilizzarealmeglioquel«capitale
immateriale» costituito da cono-
scenze e competenze. È per questo
che ha organizzato ieri pomeriggio a
Romaun«Forumdell’università,del-
la ricerca, e dei beni culturali e am-
bientali» a cui hanno partecipato in-
tellettuali come il demografo Anto-
nioGolini, l’urbanistaMarioManieri
Elia, il presidente dell’Agenzia spa-
ziale europea Antonio Rodotà. L’am-
bizione? Un progetto politico di me-
dio termine intorno a cui far conver-
gerelevarieanimedellasinistra.

Che cosa l’ha spinta a fare que-
stotentativo?

«Il momento particolare che stia-
mo vivendo: il secolo che sta finen-
do ci ha lasciato un immenso patri-
monioculturaleescientifico.Eppu-
re, si chiude con un diffuso senso di

proccupazione. I motivi non man-
cano: il ciclo virtuoso innovazione-
sviluppo-crescita-occupazione
sembra definitivamente entrato in
crisi; le possibili applicazioni delle
nuove conoscenze scientifiche
pongono problemi etici inquietan-
ti; la realtà virtuale sembra distrug-
gere la frontiera tra reale e immagi-
nario; lasalvaguardiadiunambien-
tetollerabileperinostrifiglidiventa
sempre più difficile. Anche l’istru-
zione non ci soddisfa: nonostante
l’universalizzazione dell’accesso, la
scuola sembra non rispondere più
alleesigenzediquestasocietà».

Le sembra che la sinistra si im-
pegni poco per modificare questa
situazione?

«Vedo soprattutto alcuni rischi.
Primo fra tutti un rischio di asim-
metria: l’attenzione politica, non
solo della sinistra per la verità, si
concentra oggi sulla formazione,
ovvero sulla distribuzione della ric-
chezza immateriale di cui io parlo.
Ma bisogna anche partecipare alla
produzione di questa ricchezza per
evitare lasubalternità.Epartecipare
alla produzione vuol dire fare ricer-
ca. Non investire nella ricerca signi-
fica non investire nel futuro. In tut-
ta Europa mi sembra invece si vada
verso una deriva utilitaristica: la ri-
cerca è utile solo per aumentare la
competitività. Non è così. Ci sono
altri valori di cui tenere conto, ad
esempiolaqualitàdellasocietà».

L’altrorischio?
«È quello legato al processo di

mondializzazione. Le frontiere si
indeboliscono per i commerci, per-
ché non per la cultura e la ricerca
scientifica?Èdaprevederechesian-
drà verso un nuovo equilibrio tra il
sistemanazionaleequelloeuropeo.
Ed è prevedibile che si debba arriva-
re ad una convergenza dei sistemi
nazionali di ricerca. Sia per quanto
riguardalaspesacheperlestrutture,
bisognerà fare uno sforzo per ade-
guarsi ai sistemi più efficienti e per
superare la frammentazione. Altri-
menti sarà inevitabile il nostro de-
clino a vantaggio di Stati Uniti e
Giappone».

Questo vale, secondo lei, anche
peribeniculturali?

«Ovviamente sì. La produzione
artistica è semplicemente un altro
modo di produrre cultura. In un ca-
so parliamo di cultura scientifica,
nell’altro umanistica. Ma il proble-
maèsemprelostesso».

Quali sonoipuntiirrinunciabi-
liinunprogettodellasinistra?

«Innanzitutto bisogna modifica-
re il vecchio slogan “istruzione per
tutti” in “istruzione lungo tutta la
vita”: la velocità di innovazione è
taleche non importa piùquelloche
abbiamo appreso, ma quello che
continuiamo ad imparare. L’altro
punto è il superamento della con-
centrazione geografica del capitale
immateriale: lo sa che i 50 paesi più
ricchi sviluppano il 98%della ricer-
ca?»

Cristiana Pulcinelli

Ecco il David
«velato»
per protesta
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A Monza
l’Ottocento
napoletano

È dedicata ai «Capolavori
dell’800 napoletano, dal
Romanticismo al Verismo»
la mostra che si tiene dal 7
maggio al 5 ottobre nel
Serrone della Villa Reale di
Monza, promossa dal
Comune di Monza e dalla
Soprintendenza ai Beni
Artistici e Storici di Napoli.
La rassegna comprende
120 opere provenienti per
la maggior parte dalle
raccolte dell’800 della
Reggia di Capodimonte,
dove però sono conservate
in spazi non ancora aperti
al pubblico. A Monza sarà
così possibile ammirare
capolavori famosi come
«Gli iconoclasti» di
Domenico Morelli, «La
presa di Porta Pia» di
Michele Cammarano,
«Luisa Sanfelice in carcere»
di Gioacchino Toma, «’O
prevetariello» di Antonio
Mancini. Ci saranno inoltre
quadri di Migliaro, De
Gregorio, Francesco e
Paolo Michetti. Il catalogo
sarà edito da Mazzotta.

FIRENZE. Il David di Michelangelo
all’Accademia di Firenze si presenta
inmodoinsolito,daoggiaDomeni-
ca. Lo circonda un sottile velo tra-
sparente. Così comeun velo di tulle
avvolge la Notte, sempre di Miche-
langelo, nella Sagrestia nuova nelle
Cappelle medicee, mentre un velo
color verde copre il Bacchino nel
giardino di Boboli. Sono i «veli pie-
tosi»stesicomeformadiprotestada
funzionari delle quattro soprinten-
denze fiorentine su una quindicina
di sculture in occasione della Setti-
manadeibeniculturaliincorsofino
a Domenica e che prevede l’ingres-
sogratuitoneimusei.Storicidell’ar-
te,architettiearcheologicireclama-
no un miglior riconoscimento giu-
ridico e professionale, un miglior
trattamento economico nonché
minori vincoli burocratici per svol-
gere attività scientifica e pubblicare
libri articoli.Altre statuecopertedal
velo e visibili al pubblico da oggi
perchémoltimusei ierieranochiusi
sono la Venere dei Medici nella Tri-
bunaagliUffizi, ilDaviddiDonatel-
lo al Bargello, la Chimera etrusca al
museoarcheologico.

Ansa

Un accordo per maggiorare i prezzi

Libri scolastici troppo cari
L’antitrust censura gli editori
ROMA. Libriscolasticitroppocarie
l’Antitrust dichiaraguerraagliedi-
tori. Per l’autorità garante della
concorrenza e del mercato l’Aie,
(l’associazione che rappresenta i
due terzi delle società editrici di li-
bri per le scuole medie inferiori e
superiori) ha violato la legge mag-
giorando il prezzo di copertina dei
testi. L’associazione, intima l’An-
titrust, deve immediatamente
porre fine alle infrazioni comuni-
candoentro30giorniagliassociati
ladecisionedell’Autorità.

Inparticolare, secondo l’accusa,
l’associazionedeglieditorisarebbe
intervenuta con una circolare che
limita la concorrenza, perché
«consente di concordare il livello
di una componente rilevante del
prezzo di copertina del libro scola-
stico relativa ai costi di commer-
cializzazione, compenente che in-
cide per oltre il venti per cento del
prezzofinale».Lacircolare, stando
all’Autorità garante, è in grado di
influenzare la concorrenza nella
vendita dei volumi perché riduce

in modo uniforme lo sconto libra-
rioepuòcosì limitare la facoltàdei
librai di praticare prezzi di vendita
differenziati e più convenienti di
quelliindicatiincopertina.

Glieditorireplicanoriservando-
si di impugnare il provvedimento
pressoilTardelLazio.Nonc’èstata
alcune infrazione,dicono.«Icom-
portamenti censurati e ritenuti in-
vece leciti dall’Aie - sostengono in
un nota - era già cessati fin dal set-
tembre scorso, quando fu avviato
il procedimento dell’ Antitrust e
quindi non richiedono alcuna in-
terruzione». Oltretutto, fanno no-
tare, in quella circolare la riduzio-
ne di sconto era consigliata solo
per l’anno 1996, lasciando co-
munque massima libertà nelle de-
cisionidiciascuneditore.

Inoltre, dicono ancora gli edito-
ri - il provvedimento si basa su sta-
tistiche eleborate dalla stessa Au-
torità garante che la stessa Aie ha
dimostrato in corso di istruttoria,
essere inattendibili e aprioristi-
che».


